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europa 2020 - �Tre appuntamenti - due in provincia, uno in Regione - sui futuri fondi europei 

Sui nuovi programmi europei il Veneto
quale strada seguirà per salire in quota?

Passo avanti 
del gruppo territoriale 
“Senza Confini”

Via libera del Governo a “Senza Confini”, il Gruppo 
europeo di cooperazione territoriale (in sigla  Gect) 
tra Veneto, Friuli e Carinzia. “Le tre Regioni”, com-
menta il presidente veneto Luca Zaia,  “danno così 
il loro contributo al rilancio del processo di integra-
zione europea ad un livello più vicino ai cittadini 
rispetto a Bruxelles, fatto questo di particolare si-
gnificato. Il Gect si inserisce anche nella strategia 
per una macroregione alpina che è stata recente-
mente varata a San Gallo in Svizzera assieme alla 
Baviera e a tutte le altre regioni dell’arco alpino”. 
Il Gect “Senza Confini” troverà le sue linee di finan-
ziamento nel Fondo europeo per la collaborazione 
transfrontaliera. Anche qui resta da capire quali 
attività verranno realizzate nell’ambito montano 
veneto tra Friuli e Carinzia.

A stretto giro di posta, 
tre appuntamenti - due in 
provincia, uno in Regione - 
hanno fatto alzare il sipario 
sui fondi europei 2014-2020, 
quelli che in gergo vanno 
sotto il nome di «Europa 
2020». Rif lettori puntati, 
oltre che sul quadro di rife-
rimento generale, destinato 
a prendere forma definitiva 
entro fine anno, sullo spazio 
che le zone montane si pos-
sono ritagliare nell’ambito 
della nuova programmazio-
ne comunitaria. Da questo 
punto di vista è senz’altro 
un segnale positivo, però 
dietro le quinte della Regio-
ne non sembrano emergere 
indirizzi univoci.

Al primo incontro, tenuto 
a Longarone a Certottica, 
il presidente dell’Istituto, 
Floriano Pra, ha chiesto 
espressamente se e come il 
Programma operativo Fesr  
del Veneto (il Fesr è il Fondo 
europeo di sviluppo regiona-
le) declinerà iniziative utili 
ai territori montani. A loro 
volta i presidenti dei due 
Gal bellunesi,  Flaminio Da 
Deppo e Pietro Gaio, han-
no informato che è in corso 
di elaborazione una speci-
fica proposta a cura della 
montagna veneta, mentre 
il direttore generale di Cer-
tottica ha raccomandato di 
stendere un ordine del gior-
no d’impronta bellunese da 
portare al più presto in Re-
gione, all’assessore Roberto 
Ciambetti e alla cabina di 
regia del Gruppo tecnico del 
programma regionale uni-
tario, che stanno mettendo 
in pista le prime mosse da 
parte del Veneto. 

I Gal (Gruppi d’azione lo-
cale) fanno affidamento su 
due opzioni: la possibilità a 
loro affidata dal nuovo Re-
golamento generale sui Fon-
di europei (il già citato Fesr, 

il Fondo sociale europeo Fse, 
il  Fondo europeo agricolo 
per lo sviluppo rurale Feasr) 
di attuare «strategie territo-
riali di sviluppo integrate e 
multisettoriali»; in secondo 
luogo, almeno nell’ambito 
dello sviluppo rurale,  la 
prospettiva che nel proprio 
programma la Regione in-
serisca un «sottoprogramma 
tematico» per le zone mon-
tane come prefigurato dal 
Regolamento Feasr. 

Secondo i dirigenti re-
gionali Roberto Rognoni e 
Flavia Zuccon, relatori a 
Certottica,  bisogna fare at-
tenzione a «sopravvalutare» 
quest’ultima opportunità, e 
la cautela è d’obbligo anche 
per quanto riguarda l’ipote-
si delle strategie multiset-
toriali, ovvero «plurifondo». 
Meglio puntare sullo stru-
mento del «piano d’azione 
comune» previsto dal nuo-

vo Regolamento generale e 
che potrebbe essere presen-
tato, con iniziative faro per 
la montagna, ma non per 
progetti infrastrutturali, al 
momento della presentazio-
ne dei Programmi operativi 
dei vari Fondi. Ora, è noto 
che il punto di partenza di 
qualsiasi nuovo edificio sono 
le fondamenta. Ebbene che 
ne sarà della montagna nei 
nuovi programmi europei 
firmati Veneto?  

Del tema si è discusso an-
che a Sedico in un seminario 
di alta formazione promosso 
dal Gal Prealpi Dolomiti e 
condotto dai tecnici di Eu-
ris, agenzia specializzata 
nei programmi europei di 
casa nostra.  Pure qui è rim-
balzata la domanda «Come 
trasformare le nuove poli-
tiche e risorse dell’Unione 
europea in nuove opportu-
nità per lo sviluppo locale da 

attuare attraverso strategie 
integrate e multisettoriali»?

Intervenendo al terzo ap-
puntamento a Venezia, l’as-
sessore regionale Ciambetti 
ha dichiarato:  «Oggi le ri-
sorse comunitarie sono tra 
le poche fonti certe di finan-
ziamento pubblico, che per-
mettono di mettere in cam-
po progetti importanti. Per 
questo è in crescita sia tra le 
istituzioni sia tra le imprese 
la consapevolezza dell’impor-
tanza strategica di parteci-
pare a bandi e progetti».Ma 
il pallino è nelle mani della 
Regione, in quanto “deus ex 
machina” dei vari Program-
mi operativi da inoltrare a 
Bruxelles con l’indicazione, 
sugli 11 obiettivi tematici 
di «Europa 2020» riportati 
nel precedente numero de 
«L’Amico del Popolo», delle 
3 priorità venete per la poli-
tica di coesione  e delle 4 per 
la cooperazione territoriale 
transfrontaliera e transna-
zionale.

Sulla questione monta-
gna, un chiarimento con 
il territorio è più che mai 
auspicabile. In nome della 
specificità, ma anche della 
trasparenza e del coinvol-
gimento dell’opinione pub-
blica che l’Unione europea 
non manca mai di solleci-
tare. Situazione che non 
sempre però, nella realtà 
pratica, si verifica. In so-
stanza la Regione dovrebbe 
dire se, fatte salve eventuali 
diverse modalità operative, 
in quota «Europa 2020» re-
plicherà l’esperienza 2007-
2013 durante la quale luci 
e ombre si sono accavallate 
disegnando un mosaico con 
forti chiaroscuri, o se invece 
si opterà per altri strumen-
ti, in qualche modo guidati 
dalle comunità locali della 
montagna veneta.     

Maurizio Busatta

«Europa 2020», 11 obiettivi
1) Rafforzare ricerca, sviluppo tecnologico e inno-
vazione; 
2) migliorare l’accesso e l’impiego delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione; 
3) Promuovere la competitività delle piccole e medie 
imprese, il settore agricolo (per il Feasr) e il settore 
della pesca e dell’acquacoltura (per il Feamp); 
4) Sostenere la transizione verso un’economia a bas-
se emissioni di carbonio in tutti i settori; 
5) Promuovere l’adattamento al cambiamento clima-
tico, la prevenzione e la gestione dei rischi; 
6) Tutelare l’ambiente e promuovere l’uso efficiente 
delle risorse; 
7) Promuovere sistemi di trasporto sostenibili ed 
eliminare le strozzature nelle reti; 
8) Promuovere l’occupazione e sostenere la mobilità 
dei lavoratori; 
9) Promuovere l’inclusione sociale e combattere la 
povertà; 
10) Investire nelle competenze, nell’istruzione e 
nell’apprendimento permanente; 
11) Rafforzare la capacità istituzionale e promuove-
re un’amministrazione pubblica efficiente. 
Questi obiettivi tematici andranno tradotti in pri-
orità specifiche per ciascun Fondo Ue. Il quadro 
strategico comune, a cura dell’Unione, stabilirà fra 
l’altro: a) per ciascun obiettivo tematico, le azioni 
chiave che ciascun Fondo dovrà sostenere; b) le prin-
cipali sfide territoriali per le zone urbane, rurali, 
costiere e di pesca, nonché per le zone con caratte-
ristiche territoriali particolari di cui agli articoli 
174 e 349 del Trattato di Lisbona (l’articolo 174 è 
quello che richiama espressamente le «regioni di 
montagna»).

Cominciano a prendere 
corpo gli indirizzi per i fondi 
europei 2014-2020. In gergo, 
la nuova programmazione co-
munitaria va sotto il nome di 
«Europa 2020». Il pacchetto 
legislativo che la disciplina 
è all’esame del Parlamento 
europeo. Il processo di code-
cisione dovrebbe concludersi 
entro l’anno. Da quel mo-
mento partirà il conto alla 
rovescia per i Programmi 
operativi regionali, che sa-
ranno accompagnati da un 
contratto di «partnership»« 
fra la Commissione europea 
e ciascuno Stato membro. 

In un seminario organiz-
zato a Longarone, venerdì 13 
luglio, da Certottica allo sco-
po di raccogliere e far circo-
lare le «prime riflessioni» sul 
nuovo quadro di riferimento, i 
dirigenti della Regione Vene-
to, Roberto Rognoni e Flavia 
Zuccon, hanno annunciato 
che le prime scadenze dovreb-
bero essere il 30 aprile per la 
politica di coesione e il Fondo 
europeo di sviluppo regiona-
le (Fesr) e il successivo 31 lu-
glio 2013 per la cooperazione 
territoriale europea (nella 
quale rientrano i programmi 
Interreg, Spazio alpino, coo-
perazione transnazionale e i 
nuovi Gruppi di cooperazione 
territoriale, Gcte, che vedono 

il Veneto partecipare all’inte-
sa «Senza Confini» con Friuli, 
Carinzia, Slovenia). Poi sarà 
la volta dei negoziati con Bru-
xelles per essere pronti ai na-
stri di partenza il 1° gennaio 
2014. 

Rispetto alle preceden-
ti esperienze 2000-2006 e 
2007-2013, sono molti i cam-
biamenti in vista. In par-
ticolare, la concentrazione 
tematica richiesta ai bene-
ficiari rispetto agli obiettivi 
strategici (vedere box) che 
la programmazione comu-
nitaria si propone comples-
sivamente di raggiungere, 
disponendo per la nuova po-
litica di coesione che l’80 per 
cento delle risorse copra tre 
di questi obiettivi (ricerca e 
sviluppo, piccole e medie im-
prese, sviluppo dell’economia 
a basse emissioni di carbo-
nio); il forte orientamento ai 
risultati («misurabili e visibi-
li») che progetti e interventi 
dovranno dimostrare di saper 
realizzare; il rafforzamento 
dell’approccio «integrato» sia 
nell’uso dei Fondi sia nei pia-
ni di sviluppo locale. 

In generale, dunque, da 
questo primo giro d’orizzon-
te si può dire che l’Unione 
«sposa» le piccole e medie 
imprese. 

M.B.

Prime
riflessioni
sull’Ue 2014-2020


